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Le associazioni si ricevono in Roma all'Ufficio della Di
rezione; nello Sialo Ponlificio presso lutti gli uffici po
stal i ; in Italia presso lutti i principali l ib ra i ; a Parigi 
dai sigg. Sagnicr et llvay rue ties ss. Pèrca, 64 . 

IL COSTITD/IORALE ROMANO si pubblica ogni Lunedi , 
Mercoledì e Venerdì. 

ROMA E STATO PONTIFICIO 
Un anno scudi ti 70 
Sci mesi « 2 81) 
Tre mesi « 1 .M) 
Hue ni. si i I 20 
t'u mese « - 70 

KSTKRO 
FIUNCO At CONFINE 

Un ami» Tranelli IO 
Sei mesi i 22 
Tre mesi « 12 

O S S E R V A Z I O N I 
La Direzione trovasi aporia dalle 8 antimeridiane alle 12, 

e dalle 4 pomeridiane alle 8. 
Le associa/ioni si pagano aulici palamento. 
Di tulio ciò che viene inserilo sotto la rubrica di Articoli 

comunicati ed Annunzi non risponde in vci'iin modo 
la Direzione. 

Il prezzo delle inserzioni è di baiocchi !> la linea. 
Non si ricevono lcllere o involti se non affrancali. 

Roma 11 Dcccmbrc 
Non si creda che se la impudenza di taluni è a r r i 

vala al segno d ' insul tare alla Santità del Pontefice, di 
quel Pio IX che sciolse le catene di penosa cattività , 
clic portò sali ' Italia la benedizione di D i o , questa sia 
una massima che infetti molli ; poiché nuche i nemici 
della religione si colmeranno di sdegno a quella lettura 
e noi mostriamo col fallo che queste scandalose invet
tive troveranno l'esecrazione universale , ed è in questa 
veduta che noi l'abbiamo inserite nel nostro giornale. 

Uno sguardo ai giornali francesi per ora onde cono
scere l'opinione non g i à , ma la devozione che si pro
fessa al Sovrano Pontefice. Così noi cominciamo la r i 
vista dei giornali s t r an ie r i , e per ora traduciamo alla 
lettera 1' Unioers dal quale togliamo lo seguenti consi
derazioni del N." 706 . 

« I.o notizie di Roma vanno a riempire tutti i cuori vera
mente eattolie', di angoscia, e di orrore. CU annali dell'Euro
pa non presentano forse uno spettacolo più vergognoso e più 
spaventoso nella stessa sua università di questa striscia di san
gue che segnala per tutto il movimento del 1818.... Per tut
to la violenza la crudeltà l'assassinio sotto la forma la più igno
bile; e ciò che e più. vergognoso dell'assassinio stesso, l ' in-
diffreii/.a delle masso l'apologia dell'uccisione; la consa-
grazione di ciò che il giornalismo toscano chiama il pugnalo de
mocratico. Questi delitti degni per ogni dove della esecrazione 
degli uomini onesti , lo sono più che altrove a Itoina per il 
carattere specialmente augusto del potere che ne e l'oggetto, 
e del Pontefice immortale che ne ha sofferto l'oltraggio. Se si 
dimanda per qual decreto della provvidenza la città eterna ha 
meritato di aggiungere questa pagina disonorante ai suoi an
nali , si arrossisce di sapere che è Roma la città degli eroi e 
dei Papi che ha prodotto un complotto che si mosse contro il 
Palazzo Apostolico difeso da ottanta Svizzeri , e che serve di 
asilo al padre comune di tutti i cristiani. - Ecco dunque ove 
doveano finire quelle acclamazioni appassionate, quella popola
rità incomparabile, di cui Pio IX si vidde circondato nei pri
mi tempi del suo pontificato... Ma al lato della indignazione, 
e del dolore guardiamo nei nostri cuori il piti gran posto per 
T amore la confidenza e l'ammirazione. La santa Chiesa roma
na è assuefatta a simili prove : dessa non vi ha mai soccom
bilo, e non vi soccomberà giammai. Quasi in ogni pagina del
la sua storia s'incontra la vit toih apparente ed cflìmera del 
male. Le porle dell' inferno I' hanno sempre combattuta , ma 
non hanno giammai prevalso, e non prevarranno mai contro di 
essa. Non vi è cristiano un poco versato nello studio degli an
nali ecclesiastici che non sia urtato dall' analogia che presenta 
la situazione attuale del Vicario di Dio con quella di Pasqua
le 11, allorché Arrigo V lo teneva prigioniero a Sutri, crede
va di potergli strappare la concessione delle investiture minac
ciando di fare scannare sotto i suoi ocelli i cardinali e i fedeli 
dei suo seguilo. Pasquale il cedette per risparmiare tante vit
time innocenti, ma dopo iO anni Arrigo umiliato e vinto trat
tava a Worras col successore di Pasquale, e consagrava colla 
sua disfalla 1' indipendenza della Chiesa. - Non è oggi contro 
imperatori e re ma contro i suoi popoli depravati che il pa
pato e condannato a difendere il deposito saero che gli e sta
to confidato. Pio IX ù degno di questa augusta missione,'egli 
che ha tanto amato il popolo , che ha fatto tanto , e quanto 
più di ogni altro Papa per soddisfare ai bisogni legittimi dei 
suoi sudditi. Pio IX più generoso di Pasquale II ha già pro
testato contro il giogo impostogli da mani ingrate, e insangui
nate. Noi forse lo vedremo fuggitivo corno Gregorio VII schiaf
feggiato come Bonifazio Vili o martirizzato conic S. Pietro e 
50 de' suoi predecessori. Qualunque cosa gii accada il suo po
sto sarà glorioso fra tulli. Si vedrà sempre fedele ai suoi glo
riosi antecedenti ; degno dei santi che hanno portato prima di 
lui quella corona di spine clic ricuopre la tiara. Egli e, e sa
rà sempre la grande speranza , la grande consolazione del tri-

ito secolo in cui viviamo. Noi alitiamo salutato il suo avveni
mento con felicità ; noi abbiamo unito la nostra voce umile ed 
oscura; ma sincera almeno e disinteressata agli applausi di quel 
popolo che lo tradisce, dell'Europa che io dimentica. Oggi che 
egli è notato di non so che di completo che la s\cntura ag
giunge alla virtù , noi ci sentiamo inondati da un torrente di 
rispettosa tenerezza, e gli riserviamo nei nostri cuori come nel
l'ammirazione della posterità cristiana un'asilo in cui l'ingra
titudine non potrà raggiungerlo , ne alcuna bassezza oltrag
giarlo ». 

L' Ere IS'oucelte del 30 novembre N." 2 2 1 , non abbi
sogna di rubrica per dimostrare l ' impressione che ha 
ricevuto la Francia dagli avvenimenti di Ilomn , e (piale 
opinione professi verso Pio IX. 

« In questo secolo di trasformazione politica , in questi gior 
ni agitati Dio ha posto alla '.està della sua chiesa un pontefi
ce ch'egli ha formato per questi temi» difficili. Amore im
menso dell' umanità e della chiesa : abnegazione di se stesso , 
e disinlemssamento completo del poteri; ; dolce».» e forza ; 
tali sino le virtù che formano il carattere di Pio Nono. AI 
momento in cui e stato innalzato alla cattedra di san Pietro, 
lo stalo romano periva. Per riparar questa rovina bisognava 
entrare risolutamente in una via di miglioramenti , e di rifor
me. Esse non erano domandale solamente dallo interesse del 
popolo romano. L'amministrazione pontificia per l'cHelto del
le cause che già è inutile ricordare, era imo spettacolo afflig
gente per tutti i figli della chiesa, e un argomento perpetuo 
di accuso pec i suoi nemici, l'io IX. comprese a meraviglia 
che il suo dovere di Sovrano era il suo primo dovere di Pon
tefice , e pose la mano all' opera, che già ha coronato il suo 
nome di ima gloria immortale. » 

« Tulli gli uomini di cuore hanno conservala la memoria 
di questi atti di alto intendimento, politico , e di amore del 
bene pubblico ; che hanno notilo (piasi tutti i giorni di que
sto pontificato memorando. Esso fu inaugurato con un azione 
ben degna del Vicario di Cristo; l'ainmistia che rese alle lo
ro famiglie alla loro patria migliaia di sventurati , e i quali ri
conciliando i loro cuori divisi dalle passioni politiche , apriva 
a tutti un' era novella di concordia e di pace. L' istituzione 
della guardia civica fece di tutti i cittadini i soldati dell'or
dine ; il ristabilimento del senato, restituì alla città eterna le 
sue antiche libertà municipali ; la creazione del consiglio dei 
ministri, realizzò tutta una riforma amministrativa; l'ordine 
giudiziario riorganizzato sopra nuove basi , e il principio del
la secolarizzazione degl'impieghi esclusivamente occupati sino 
allora dagli ecclesiastici fu riconosciuto , e applicato. Questi 
benefieii non erano che il preludio di misure più importanti 
e più decisive. Pio Nono volle iniziare il suo popolo nella vita 
politica ; 1' istituzione della consulta non aveva altro scopo. 
Bentosto il sapiente Pontefice accorgendosi che un' assemblea 
puramente consultiva, non rispondeva pienamente al voto del
l' opinione , annunziò delle concessioni più ampie , e fece al suo 
popolo la solenne promossa di una costituzione. Ciò era pri
ma della rivoluzione di Febraio ; e perciò questo avvenimen
to non esercitò alcuna inlhienza sulla determinazione del Papa. 
Essa fu libera e spontanea: nò la forza, né la paura esercita
vano mai alcun impero su quella grande anima. Elaborata con 
maturità , promulgata nel mese di Marzo ultimo , la costituzio
ne romana divide il potere sovrano fra il pontefice, e due 
camere col legislative, 1' una delle quali è il prodotto di un si
stema larghissimo e generosissimo di elezione, la costituzione 
pontificia può essere riguardala come la più liberale di tutte 
quelle che non sono puramente democratiche. » 

« Per questo abbandono di una parte della sua sovranità, 
temperale , il papato è entralo in una nuova fase. Non è stil
lo giammai al mondo un potere più rispettabile , più legitti
mo nelle suo origini come il potere temporale dei Papi. lìe-
ncfaltori di Roma, come lo erano del mondo, difensori del
l' Italia , i papi dal V al "VII secolo acquistavano a poco a 
poco per l'ascondente dei loro lumi , della loro vir tù, dei lo
ro servigj una preponderanza ognor crescente sopra i destini 

del popolo Romano. Questo popolo ahandonato dai Cesari di 
Risanzio , e rientrato nella sua sovranità, se ne spogliò in fa- ' 
vere de'suoi Pontefici, nei «piali solo ritrovava la sua forza 
la sua grandezza. » 

« Ma sotto l'opinione delle cause politiche, si nascondeva 
quella della provvidenza , che citila sovranità temporale, vo
leva assicurarli l'indipendenza del pontificato. In questa neces
sità provvidenziale vi era una ragione più alla e "più santa 
della sovranità temporale dei papi di quella che derivava dal
le convenienze politiche. Cosi per dodici secoli la coseìen/a di 
tutti i popoli cristiani ha accettato sanzionato la sovranità tem
porale dei pontefici romani ; ed essa non riposa solamente sul 
consentimento del popolo romano, ma sopra quello del mon
do incivilito. » 

« In mezzo alle vicende le più svariate attraverso alla buo
na e alla cattiva fortuna, la sovranità pontificia sempre cimen
tata da nuovi benelicj, malgrado gli scandali e gli errori di 
qualche cattivo papa, è rimasta inlatta sino al momento incili 
Pio IX ha creduto doverne cedere una parte al suo popolo. 
Egli non se ne riservò che quanta era necessaria per la indi
pendenza del potere spirituale. Con questo saggio concessioni, 
lo stato romano patina rigenerarsi, restando fedele alle con
dizioni che gli sono state imposte dalla l'orza delle cose, che 
è la volontà di Dio, e dal consentimento del mondo cattolico. 
Perchè non si deve dimenticare che il popolo romano è un 
popolo a parie, e di cui i destini politici non possono essere 
retti dalle leggi ordinarie. Onoralo della presenza del supre
mo Ponleficato, egli è in qualche modo come il mandatario di 
lutti i popoli cattolici, caricato da essi di vigilare alla gran
dezza, e alla indipendenza del capo spirituale di L'iO milioni ili 
uomini. Ne risulta che le nazioni cattoliche hanno un diritto 
naturale e divino ; un diritto imprescrittibile d'intervenzione 
nelle relazioni di questo popolo col suo capo , per assicurare 
l'indipendenza di questo capo che é anche il loro. 

ii Ebbene! queste relazioni erano state regolato pocanzi dat 
migliore, e dal più saggio dei Pontefici in modo da conciliare 
tulli i diritti, tutti i b sogni , e in un' armonia completa con 
tutti i progressi dello incivilimento. 

« Un giorno nefasto, un giorno crudele un giorno di ribel
lione è venuto a compromettere l'opera del Pontefice riforma
tore: i suoi amici sono stati immolali, la sua abitazione asse
diata; la maestà del Pontificato violata, e Pio IX. e frattanto 
prigioniero del popolo che ha liberalo. Che e in fondo di que
sto movimento che piomba il nostro cuore nella desolazione, e 
le animo nostre nello stupore? È il desiderio della indipenden
za nazionale? Pio IX e slato egli un' ostacolo alla conquista di 
questa indipendenza ? e quei bravi che si sono mostrali l'orli 
contro questo angelo di dolcezza e dì pace, avevano essi avuto 
lo slesso coraggio in faccia all'inimico? Sarebbe questo il bi
sogno di libertà, di riforme, di miglioramenti ? Ma Pio IX ha 
prevenuto, ha colmato tutti questi dos'dorii : egli ha dato a 
questo popolo più libertà ch'egli non può forse portare: e se 
questo popolo voleva entrare pacificamente nelle vie che il suo 
pontefice gli apre, giungeva rapidamente alla più grande pro
sperità. Sarebbe questo 1' amore per la forma repubblicana ? 
Ebbene! che si analizzi la costituzione di Pio IX: che vi si tro
verà se non una repubblica, di cui il Papa è il magistrato elet
tivo. e supremo? La si vorrebbe finire colla potenza tempora
le dei Papi? Questa potenza non è senza dubbio una condizio
ne assoluta dell' esistenza del papato, e della chiesa; ma nello 
stalo presente del mondo, essa è la condizione della indipeu-
deiua spirituale del Pontefice. Qui dunque il mondo cattolico 
ha il diritto di alzarsi: egli ha il difillo d' interpellare il po
polo romano e dimandargli ciò che conta di fare della libarla,, 
e della indipendenza del Pontefice. E che! il Papa sommesso 
a quegli uomini oscuri o nelasti che hanno insanguinalo il pa
lazzo di Roma, e meraviglialo il mondo con uno spettacolo di 
orrore a di disgusto! che il popolo romano lo sappia; egli non, 
è padrone del Pontefice: egli e responsabile innanzi al mondo 
della dignità, e della indipendenza del Pontefice unita alla sua. 
sovranità. Forse si dirà che ò l'unità dell' Italia che questi si-
curii cercano coli' assassìnio e col sugrilegio? Pio IX dunque è 
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l'avversario dell'unità dell' Italia; o non ha egli proposto H solo 
sistema federativo applicabile a questo paese? 

« Il delitto dunque di questi sciagurati e senza scusa : è 
semplicissimamente un' atto di lesa civiltà , e di lesa maestà 
divina. 

« In presenza di questo attentato che deve fare la Francia 
democratica, e repubblicana? Pio IX è la più alta espressione 
della libertà religiosa. La Francia riconosce in ciascun cittadi
no questa preziosa libertà: i cattolici vi hanno diritto come gli 
altri. Ora come il cattolico francese sarebbe libero nella sua 
coscienza, nella sua fede, se il supremo Pontefice, in cui egli 
riconosce il dritto divino di comandare a questa coscienza e 
di regolar questa fede, l'osse egli stesso schiavo di qualche po
tenza terrena di qualche fazione sanguinosa? Cattolici! tutte le 
nostre convinzioni sarebbero rovesciate : tutti i diritti violati ; 
ci sarebbe inflitto 1' oltraggio il pili odioso. La Francia non 
vuò; non può soffrirlo. Il governo l'ha già inteso. Il capo del 
poter' esecutivo, e il ministro degli affari stranieri hanno di
chiarato che la libertà del Papa era saera inviolabile : e già 
lianno preso misure efficaci per farla rispettare. Onore ad essi! 
onore all' assemblea nazionale che per un coi.sentimento quasi 
unanime si è unita alle misure di urgenza prese dal general 
Cavaignac. 

« Ma ciò è tutto? no. Pio IX non rappresenta solamente 
il principio della libertà religiosa; egli è anche il nippnsen
tante il più intelligente, il più sapiente, il più disinterrcssalo 
di tutti i veri progressi della civiltà italiana. Mentre i sovrani 
della penisola vendevan ai loro popoli la libertà, e non si la
sciavano strappare die colla forza le concessioni le più neces
sarie al bone del popolo l'augusto Pontefice ha preso l'inizia
tiva di tutte le sagge riforme. Egli ha piantalo in maniera 
soda \ confini dell'autorità, e della libertà, e inaugurato il si
stema politico che si addice il meglio al suo popolo. Neil' in
teresse dello incivilimento generale; nello interesse dell' Italia, 
la Francia deve mostrarsi gelosa di conservarti 1' opera di Pio 
IX, rimettendo al più. saggio, e al migliore degli uomini , la 
cura di svilupparla secondo l'esigenza dei tempi e delle circo
stanze. Ma se la Francia deve proteggere le istituzioni politi
che di Pio IX con maggiore ragione deve garantirsi la sua 
sovranità temporale nei limiti tra i quali 1' ha ristretta egli 
stesso; poiché questa sovranità" e la condizióne necessaria della 
sua indipendenza. Egli e nel decoro della Francia senza dub
bio offrir l'ospitalità di un gran popolo al Pontefice esiliato ; 
ed è assai degno di lei il conservargli i suoi diritti; ed un'au
torità necessaria al mondo. 

« Che sarebbe il pontificato ridotto a mendicare di nazione 
in nazione un'albergo per riparare una grandezza caduta, e il 
pane per sostenere un'esistenza precaria ? Dio senza dubbio sa
prebbe ricavare la sua gloria, e il bene della sua chiesa da 
queste umiliazioni: so ne sono'veduti altri esempi: ve ne sono re
centi: ma una nazione cattolica potrebbe soffrirle ? In mezzo allo 
scetticismo che ci divora, e a quella indifferenza religiosa che sner
va le facoltà superiori dell'anima; e la espone disarmata agl'appe
titi insaziabili dell'istinto materiale, quale altro rifugio por quelli 
che cercano Dio fuori della fede cattolica? Questa fede sorgente dei 
pensieri i più veri, e delle virtù le più pure ha un rappresentan
te nel capo della chiesa, vicario di Gesù Cristo. La sua auto
rità è il centro di riunione delle anime, e il principio della 
più alla unità che sia sulla terra. L'uomo stesso che non ha 
la felicità dì dividero questa fede, o di vivere in questa unità, 
s' egli è suscettibile di grandi pensieri e di ideo elevate, po
trebbe con letizia cordiale consentire di vedere quest'autorità 
diminuita, di veder cancellare questa imagine di Dio nelle cose 
umane ? Che resti dunque inviolabile nelli suoi diritti secolari, 
nel rispetto dei popoli ; 1' ordine morale del mondo vi ù in
teressato. 

« La Francia dunque deve oggi adempire il più gran do
vere che possa essere proposto ad una nazione. Ch' essa sia 
fedele al suo genio cattolico, e alla sua tradizione: i puntefici 
infelici, perseguitati , fuggitivi hanno sempre trovalo in essa 
un' appoggio che non è loro mancato, lai ministro che si e 
guadagnato dei diritti eterni alla riconoscenza dei cattolici ha 
dichiarato che la Francia repubblicana , voleva restare la fi
glia primogenita della Chiesa; eh' essa ne adempie tutti i do
veri. 

« Soddisfacendo a quest doveri la Francia si onorerà agli 
occhi dell'Europa, e del monda: riprendendo nella politica ge
neralo la preponderanza legittima che non ambbemai dovuto 
lasciare indebolire, potrà salvare l'indipendenza dell'Italia. Ma 
i frutti migliori della fedeltà al dovere saranno raccolti nel suo 
proprio seno. Noi lo abbiamo detto spesso, la democrazia ne' 
suoi principi'! e una emanazione del Cristianesimo : e per vi
vere e durare, ella deve ribagnarsi nello spirilo cristiano, co
me nella sua sorgente pura e divina. Quest'alleanza della de
mocrazia colla religione non può operarsi clic in seno alla li
bertà la più larga, e la più completa, e col rispetto profondo 
di tutte le cose sante e divine. La questione che l'Assemblea 
nazionale va oggi a dibbattere non è in fondo che una questio
ne di libertà, e di rispetto. Che sia risoluta in questo senso; 
e la Repubblica si consolida nella via dell'ordine. Essa dà pe
gni alla coscienza e alla fede, e unisce alla sua fortuna tutti 
gli uomini che pongono gl'interessi dell'anima al di sopra di 
tutti gli altri. Consolidando il snolo morale della nostra Fran-

L' Ami de la Religion in dala 27 novembre propone 
queste considerazioni : 

« Non ha dunque servito a nulla al grande al nobile Pio IX. 
di essere il più generoso dei Pontefici e degli uomini 
Frattanto egli può ben ripetere ai Romani e all' Italia intiera 
queste parole già da esso pronunziate in una circostanza solen
ne al cuore del suo divino Maestro - Popule meus'quid libi 
fecit 0 MIO POPOLO CHE TI HO FATTO* 

« Egli è pur troppo a quest' ora che si verifica questo pre
sentimento profetico che gli lasciava diro , anche in mezzo ai 
suoi primi trionfi ch'egli non era illuso; che Roma per lui ras
somigliava forse a Gerusalemme: che il venerdì santo non era 
forse lontano dal giorno delle Palme; e che il popolo, sempre 
facile a trascinare, per tutto e sempre lo stesso in questi en
tusiasmi o ne' suoi furori, farebbe forse succedere ben presto 
ai gridi dell' Hosauna, lo spietato Crucifìgatur. 

« Ma anche a lìoma, come a Gerusalemme; sul suo trono, 
o nelle catene; al Valicano, o nell' esilio; re di gloria, o mar
tire coronato di spine, ed avendo in mano uno scettro di canna 
egli è egualmente venerabile e caro ai nostri cuori. Ma noi 
e' inganniamo: le sue sventure lo rendono più grande e più 
augusto ai nostri occhj : esse aggiungono alla nostra venera
zione un' amore più ardente, e più profondo: esso danno se io 
oso dirlo alla sua maestà qualche cosa d'incomparabile e com
pleto. Sì, da un capo all' altro del mondo cattolico un' intene
rimento elettrico passerà le anime , risveglierà la fede addor
mentata nei cuori i più indifferenti , e come al tempo delle 
prime persecuzioni, come nei giorni della cattivila del Principe 
degli Apostoli, le preghiere di tutte le chiese saliranno al tro
no di Dio , e i miracoli della fede e della speranza cristiana 
non tarderanno a sfolgoreggiare agli occhi di tutta la terra. 

<t Per noi figli della Chiesa, profittiamo di queste grandi e 
terribili lezioni. Quali percosse di Dio saranno necessarie se 
queste non bastano? È 1' ultima scintilla della folgore che mi
nacciava da lungo tempo sul nostro capo: non basta il suo stre
pito per farsi udire ai più sordi, e i suoi tristi lampi non ba
stano per illuminare i più ciechi? che poteva di più la Prov
videnza per disingannare gli uomini corrotti che da otto mesi 
applaudivano a tutte le rivoluzioni che straziano l'Europa? che 
non hanno giammai avuto parole amare che pur i re quando 
osavano difendere, noi non diremo la loro potenza , ma i loro 
giorni; che nel loro cieco entusiasmo per la demagogia di ogni 
paese si compiacciono di delitti che spaventano il mondo di
cendo che le grandi trasformazioni sociali non si compiono (pia
si senza lacerazioni ; che questa è la legge dolorosa de' tempi 
dolorosi che si preparano; come se le condizioni supreme e in
violabili di ordine e di esistenza per le società umane non po
tessero esser combinate giammai; come se la legge eterna che 
protegge la vita la proprietà, la famiglia dell' uomo, come se 
la gran legge dell' autorità, e del rispetto poless' essere un mo
mento sospesa; come se i precetti apostolici sopra la sommis
sione cristiana potessero mai sparire in mezzo ad un popolo 
senza abandouarlo a tutti li trionfi della forza brutale, a tutti 
li dclirj dell' anarchia. Ma lasciamo questi pensieri : non for
miamo tutti che un cuore e un anima per far giungere al 
glorioso vinto del Quirinale , al nostro Padre venerato e caro 
le testimonianze unanimi delle nostre affezioni, e dei nostri 
dolori v. 

DEL REGGIMENTO ITALIANO 

fedone: egli la cerca non in se stesso, ma fuori di se , 
e innalzandosi verso il ciclo, si vede chiaramente che 
tende al principio di quella creazione sublime , immenso 
eterno, che è l'ente immensamente perfetto ; ma quando 
corre questo medesimo arringo nel bollore delle passioni, 
mentre egli crede di correre la slessa strada non si av
vede che d' uno in altro abisso precipitando egli corre 
alla propria rovina. E questa ima dimostrazione dimo
strata , la quale giustifica la grandezza delle umane mi
serie essere proporzionata alla grandezza, e alla dignità 
dell'uomo. 

(Juando Pio IX venne al Pontificalo, i sudditi dello 
stalo della Chiesa, sperarono e non invano, che sareb
bero siati tolti a quella condizione umiliante a cui per 
la malvagità dei tempi ormisi ridotti. I popoli d 'I tal ia, 
sperarono egualmente clic tanto esempio di clemenza del 
nuovo Pontefice sarebbe slato di eccitamento agli altri 
principi, a seguirlo, e di lai guisa la famiglia Italiana, 
avrebbe respirato quell'aura di pace die lo sfrenato aqui
lone avea sbandita dalle lidie contrade della penisola. 
L'Europa, il mondo avrebbe subito mia riforma perchè 
sebbene non fosse da sperare che il papato riprendesse 
l'antico arbitralo ; avrebbe però grandemente influito la 
sua mansuetudine , la sua generosità anche nel senso delle 
grandi passioni. Pio IX corrispose alla universale espel-
tazione e in un modo inaspettato ; poiché colla ineffabile 
parola dell'amnistia non solo ridonò alla libertà lutti 
quelli i quali erano stati per discordanza politica con
dannati ; ma li ridonò alla società esigendo per garan
zia esclusiva la loro parola di onore, e li avviò sulla 
strada di tutte le onorilicenze cittadine. I più tardi se
coli ricorderanno con lagrime di tenerezza questo avve
nimento. Ed io credo quelli lutti sieno grati sopra ogni 
credere a tanto benefizio ; ma lo straniero il quale te
meva le conseguenze che quindi sarebbero potute deri
vare usò ogni mezzo in suo potere , onde deturpare 
quell'atto , e ogni altro che nel seno della sua famiglia 
avrebbe potuto accordare. 

E fu con tanto artifizio condotto quel progetto , che 
gli agenti cominciavano dapprima a chiedere concessioni 
reclamale veramente dalla buona intelligenza che deve 
regnare tra principi e popoli; dallo interesse dei sudditi 
di uno stato , e da quello nazionale ; ma poscia proce
dendo con passi giganteschi e colossali, e fuori di ogni 
proporzione si giunse a tale da dichiarare espressamente 
che si voleva spodestare il Pontefice di ogni autorità ri-
vile che da quindici secoli ha goduto non solo per con
sentimento di 240 milioni di credenti , ma di tutte le 
popolazioni del mondo, le quali lo riguardarono mai sem
pre come legilimo Principe in Italia ; anzi il più legiti
me di tulli i principi del mondo ; giacché i suoi stali 
furono decurtati sì dalla violenza delle conquiste; acqui
stati e molto meno accresciuti giammai. Questo scopo di 
spodestare il papato del suo potere civile non è certa
mente nò pensiero, nò opera di cattolici; ma dessi so-

( Cotilinuazione Vedi, N. 70. ) 

E Gioberti lasciava il frenetico rcpublicano nella sua 
opinione , dappoiché dotto nella storia non si era con
vertito alla convinzione die « l'anarchia di Europa , la 
K discordia d'Italia erano derivate Etci.csivA3ii.NTE dallo 
« aver fatto cessare nel Pontefice il privilegio dell'arbi-
« Irato tra principi e popoli » (Primato voi. 1. p. 160); 
dappoiché egli quant'ogni altro sapeva che « il papa é 
i.' UNICO l'iuiNcirio ACCONCIO ad attuare la fraternità dei 

popoli » ; dappoiché ogni uomo di sana mente è per
suaso che il papa é 11. CAI>O NATURALE DELLA I-OISOI.A come 

Roma ne è il centro ed il cuore ; dappoiché inline al 
pari di ogni altro dovea e deve sentire che il cercare 
l'unità italiana fuori di Roma é UN'ASTRATTEZZA INSUSSI
STENTE, UN J'HI'.Sl'l'l'CISTO CUIMnilCO, UN DECIMO IIIDICOI.O. 

Ed ecco che noi abbiamo due uomini sapienti in discor
dia tra loro nelle opinioni che dovrebbero contribuire 
alla unione italiana ; e come di questi noi possiam ra
gionare delle grandi masse, delle provincie stesse ga
rantiti dall'autorità della storia che ci mostra la penisola 
più danneggiata dalle interne l'azioni, che dalle invasioni 
dei barbari, dagli Eruli cominciando sino ai ferocissimi 

j Croati dell' Austria. Supponiamo però un' assurdo , che 
cioè tutti sieno nella opinione del Guerrazzi, e tutta la 
sapienza s'inchini ad esso , e si disponga a correre sulla 
via ch'egli ha voluto oggi tracciata : vediamo dove vada 
a rieseire. 

L'uomo secondo l'unanime sentenza dei filosofi in ogni 
eia, vi troverà fondamenta che non peranno essere scrollale.» ' suo atto mira non solo alla perfettibilità, ma alla per

no fatti strumento del protestantismo, il quale mira 
lanl'ollre che mcnlrc vorrebbe raggiungere a questa me
ta , vede e conosce che al risentimento del papato e dei 
credenti, nascerà un'urlo, una guerra che prenderà di 
mira dirittamente il sacerdozio , e vediamo già nei gior
nali riferito che si crede la cocolla , e si predica dalle 
tribune come uno strano anacronismo fra le mille voci di 
libertà che scuotono la terra ; cosicché ogni uomo veg
gente intende a meraviglia dove mirino gì' inutili sforzi 
dell» straniero , e specialmente del protestantismo. Ma io 
non voglio dilungarmi dalla mia tesi , in cui oggi cerco 
secondo la sofistica il line pel quale si vorrebbe spo
gliato il papato di quel dominio di quel possesso di au
torità civile che gli accordano mille titoli uno più del
l'altro potente. 

Ed io non sarò però con me stesso largo e generoso 
come con gli oppositori del papato , e dirò che in buona 
fede essi operano secondo queslo principio rr.u RAGGIUN-
OEUE AI.I.A UNIONE IH'.LL'ITALIA. Or bene questa concessione 

sia la base di ogni ragionamento. Io adoprerò gli argo
menti di coloro slessi che sono i promotori della unione 
Italiana. 

Volete voi l'unione d'Italia ? chiede Gioberti a tulli 
gli Italiani nel suo libro intitolato « introduzione allo 
Studio della Filosofia » Yolele l'unione italiana ? Volete 
« sottrarvi ai travagli della tirannide interna, alla igno-
« minia del giogo forestiero? Cominciate dal riscattarla 
« dal giogo delle false opinioni, a riunirla nella profes-
« sionc e nella fede santa del vero » . Ora io chieggo 
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perchè l'Alighieri ghibellino ntrabiliare , nemico ili Ro

ma, e del papato perchè raccomandava a tulli i popoli, 
ai principi italiani di riunirsi sotto l'arbitrio del papa

to ? perchè Macchiavelli convenne in questa medesima 
Sentenza ? perché i medii evi per togliersi alla trista 
loro condizione ricorsero al papato ? perchè il papato è 
1? l 'MCO l'MNCIl'IO Al) A l T l . U i E LA l'IU'l C H . M T A ' DEI l'Ol'OLl ! 

perchè il papato è IL CAPO NATUIULE DELLA N.MSOLA. 

Ora io dico che quando si veggono le intelligenze stac

cale da questo principio sono governate da false opi

nioni, e u lult'allro mirano che a procurare il bene del

la penisola. 
Volete voi l'unione d'Italia? prosieguo Gioberti (e co

minciate a ripudiare, quelle folli teoriche di libertà li
cenziosa madre del dispotismo che vennero procreate 
dalla fellonia di Lutero, ed educale dai sofismi d'Inghil

terra e di Francia ». E qui vorrei proporre, e cosi in

nanzi talune osservazioni comparative; ina come io con

iido meglio nelle partile, di coloro slessi che oggi fanno 
guerra al papato, e con questa guerra minano, e eom

lialtono contro il bene dell'Italia ; rosi senza interruzio

ne prosieguo nel riportare tutti gli argomenti di Gio

berti. 
Egli dunque in tal guisa propone i mezzi per rag

giungere allo scopo della unione Italiana ». Se invece 
« di combattere e di spiantare queste infauste dottrine 
« voi le consagrate ; (piale maraviglia che l'autorità con

« scrvalrice del vero si mostri infausta ai vostri diso

« gni ? La vita cioè, la libertà, la potenza, l'unione, la 
« civiltà di un popolo, dipendono dal rigore del suo 
« spirito; e il vigore spirituale dell'individuo, dello sta

« to, della Società universale, ha la sua radice nella re

ti ligione. LA REDENZIONE D'ITALIA, lo ripeto, deve 
« nascere principalmente da quella lede, che ha in Ro

« ina il supremo suo seggio. 
Dove non posso dispensarmi di renderne quella ragio

no che il Gioberti non adduceva per l'alio convincimen

to che avea che il papato è la sede del regno del pen

siero, del dominio dello intelletto ; il centro della mae

stranza del creato universo; il perno del vero incivili

mento; per l'alta persuasione che avea che il vero pro

gresso non nasce dalla politica, ma le va innanzi, ed è 
causa esclusiva del suo perfezionamento perchè ha la 
siia radice nella cognizione ideale ed è perciò propor

zionalo alla finezza di questa cognizione. Ora siccome 
questa cognizione è perfetta colà dove risiede il pensie

ro e l'intelletto ; e d'ambedue il regno il dominio è nel 
papato; quindi come una curva in se stessa rientrante 
forma tanti centri quante sono le ripetizioni che si ad

dentrano alla prima, e tutti in line in un solo centro si 
riuniscono; così la ei vii là, il progresso, l'unione, l'armo

nia sono centri di queste curve che vanno a riunirsi nel 
centro unitario , cioè nel papato in cui risiede il privi

legio dell'arbitrato per la sua maestranza sopra tutte le 
cose create. Gioberti non addusse questa ragione perchè 
dimostrato avea nel suo primato che cercare l'unità ila

liana fuori di Roma, del papato cioè, 1;' UN ASI'UVII'CZZA 
INSUSSISTENTE; UN PUESUI'I'OSIO CIUMEIUCO; UN DEMMO RIDI

COLO. Io poi vi aggiungerò un' altra ragione che sotto 
un'altro riguardo è riferita da questo filosofo. Dico cioè 
che diversamente procedendo si cammina per opposta 
strada che non può guidare all'unità, e all'unione; per

chè cioè queste ragioni combinano con i caratteri della 
nazionalità Italiana; col suo genio; colla sua natura che 
come altra volta dimostrai si compone di due clementi cosli

tutivi essenzialmente, naturale l'uno quello cioè della ori

gine l'altro sopranaturale, cioè quello delle credenze re

ligiose professate per olire quindici secoli, che costitui

rono non solo la nazionalità Italiana, ma mercè l'influen

za del papato, salvarono la penisola dalla totale rovina, 
e fecero sì in questi ultimi tempi che per la medesima 
ragione conservasse un resto d'importanza e di azione nel

le cose di Europa. Torniamo però a vedere con Gioberti 
se dalla fede del vero, dalla religione, dal papato, deb

ba nascere l'unione Italiana; ovvero come dicesi d'ordi

nario debba dipendere dalla inlluenza caratteristica, che 
potrà csercilarvi la Erancia per cui si fanno da quelle 
sorti dipendere la sorte dell'Italia. 

» Ma se si slima, riprende Gioberti, che debba venir 
<t da Parigi; e si tragittano di là quelle povere idee, di 
« cui deve vivere lo intelletto ed il senno italiano , la 
« nostra infamia sarà eterna. I due sistemi dominanti in 
« Francia, la sovranità del popolo e la teorica del pro

gresso, sono due forme del sensismo, che annullano ogni 

« polere politico, ogni vero speculativo, e ogni Iradizio

« ne sociale e religiosa, giacché l'uno ponente il diritto 
« nella forza; e l'altro il vero nella moda: quello intro

« ducendo un governo materiale riposto nel maggior mi

ff mero; e questo una verità mutabile sottoposta alle vi

ti cenile dei tempi, distruggono l'assoluto nel doppio or

« dine della società , e della scienza, e «pianano la via 
« ad un ateismo teirico e praltico , privalo e publico , 
« il più largo e pestilenziale che imaginar si possa. Pri

« va ili ogni consistenza logica, di ogni fecondità civile 
« e .scientifica, la Sovranità del popolo è la barbarie 
« nella Soeielà come la dottrina eterodossa del progna

ti so è la barbarie del progresso ». 

Due conseguenze si deducono da questo ragionamento 
die io credo mio debito manifestare ad onore di lutti 
gl'Italiani, i quali certamente non possono non volere il 
bene della patria commune, e perciò devono essere cau

ti sopra ogni credere per non essere trascinali a quel

l'abisso di cui parlai in principio di questo articolo. Ri

sulla cioè che gl'Italiani procedendo di buona fede , ma 
agitali almeno (bilia passione della intolleranza non si 
avveggono che il protestantismo sollia su i carboni della 
discordia; mostra da lungi l'unione come in uno specchio 
che ne raddoppia la lontananza; addila strade che abbre

viano l'apparente, e fallace cammino, e spingono a quel 
precipizio, a risorgere dal quale mente d'uomo non può 
misurare né le fatiche, né i travagli né il tempo. Risul

ta poi tanto più evidente questa conseguenza dal vedere 
formulalo il concetto del palio federale che vorrebbe 
conservato un potere , mentre se ne l'orina un secondo 
che consistendo nella forza materiale, e sopral'acendo quel

lo inorale, non vorrà, non potrà sopportarlo, e sarà per

ciò una illusione il palio federale comeché incapace a 
conservare quelle forme di governi delle varie provincie 
italiane, le quali sarebbero rollo da un governo centra

le , che tulli i circostanti in se immedesimerebbe per 
modo che necessariamente dovrebbero scomparire; o ve

nendo a lotta materiale , o morali! con una parte della 
confederazione, dovrebbe per eguale necessità, o assimi

larsi a quella parte che vince, o l'altra a se stessa assi

milerebbe. Ma tuttociò per quell'affetto inesprimibile che 
mi glorio di portare alla causa Italiana , e che mi farà 
mai sempre esecrare coloro lutti i quali attraversano 
una impresa mossa, diretta, e governata dalla giustizia. 
Dopodiché riprendo l'argomentazione del Gioberti. 

Scendendo egli alla dimostrazione della dedotta propo

sizione dice che « Le teoriche moderne della libertà po

tt litica, sono FALSE nei loro principi!; FUNESTE nelle loro 
(( conseguenze. Dalla teorica passando alla pratlica, proibi

ti con l'esorbitanza delle rivoluzioni »; e quindi concinnile 
« che chi regge uno slato sotto qualunque l'orma di or

ti (lini politici si eserciti la sua Signoria, è un semplice 
it ministro o luogotenente : il vero e solo principe e il 
ti creatore dell'universo. La sovranità ministeriale è da 
« Dio; come la Sovranità assoluta è in Dio ». E sicco

me queste sono lezioni di vino dei filosofi che hanno da

to vita e moto al principio della ricupera della libertà, 
e della indipendenza italiana ; così sembrami che bastar 
dovrebbero, onde le mie parole avessero fede e forza pres

so coloro stessi i quali sono intenti alla rigenerazione 
della penisola, allineile si persuadessero della strada che 
deve seguirsi per raggiungere a questo scopo elio é da 
tutti desiderassimo : perchè non può esservi uomo do

tato di ragione il quale non senta la giustizia di una 
impresa che però non può essere condotta a buon fine o 
se si proceda per una via che, non convenga al genio 
italiano, cioè alla natura della nazione; se si voglia pro

cedere sopra linee o parallele e molto più divergenti; se 
non si abbia per guida nei l'alti la sloria ; e nei ragio

namenti la dialettica; se non si abbia riguardo alle at

titudini, alle abitudini immedesimale nella natura nazio

nale per la decorrenza di moltissimi secoli ; in fine se 
per la impazienza si volesse spiccare uno slancio a tra

verso uno spazio, a percorrere il quale sono necessarie 
le ali di un lungo esercizio che dalla istruzione addot

trinalo sia passalo per ludi i gradi di civiltà e di pro

gresso; che abbia generalizzalo la cognizione ideale, per

chè unificando il pensiero, e le tendenze; naturalizzando 
le abitudini a seguire un principio che raggiunto con 
violenza non potrebb essere durevole secondo i canoni 
della dialettica confermata dalla sublime evidenza di fat

ti storiconazionali. (continua) 

. , — ■ — > 

NOTIZIE 1)1 GAKTA 
Unitoli 7 dicembre — 11 dì 5 dicembre le LL. AA. HR. 

il Principe e la Principessa di Salerno, da Cada ripartirmi per 
Napoli. Giunsero a Gaeta da Napoli le LL. EK. il Principe di 
liisigu.'iuo , il Duca di San Cesareo , capi della Ileal (.'orto, il 
marchese del Vasto, Cerimoniere maggiore, con altri gentiluo

mini di camera, e maggiordomi. Sua Santità gli ammise al ba

cio del Sagro piede ; e furono poi al solilo convitali dal Car

dinal Anlonelli. Ricevè il Santo l'adivi anche al bacio del Sagro 
piede, la Signora Duchessa di Migliano , consorte del Tenente 
Colonnello Nunziante, con un lor lìgliiiolino, o altri della fa

miglia. Con gran piacere, disse il Pontefice, vediamo la Fa

miglia del Tenente Colonnello Nunziante, il quale ha tanta cu

ra di noi. E poi lietamente accarezzò e benedisse il vivace 
bambino. Usci verso sera il Pontefice in carrozza fuori le mu

ra ; a Mouieseeeo disces1, e passeggiò lungo il mare un buon 
tratto. La sera villosi la città di Cada illuminata, simile alle 
due sera antecedenti. 

A dicembre — Essendo il Cielo sereno e bellissimo , volle 
il Santo Padre verso il mezzodì uscire a piedi per la città. 
Pros' poi a salir sul castello, e fermandosi di trailo in tratto, 
per la salila , godeva delle diversi! vedute, che gli si veniva

no offrendo innanzi,, bellissime in laida serenità di cielo e splen

dìlezza di sole ; (piasi rinfrancandosi , collo opere mirabili del 
Creatore, delle pene che gli arrecano I' iniquità degli uomini 
e l'ingratitudine. Rientrato, gli si presentò al bacio del Sagro 
piedi una deputazione d'I Consiglio di Stato Napoletano, con

dotta dal Vicepresidente Duca di Serra Capriola, il quale con 
voce commossa parlò al Saniti Padre in questa maniera: « Tut

ti lo il Consiglio di Slato ambiva la sorte di baciare il piede 
« alla Santità Vostra; ina il pensiero di non riuscir indiscreti 
« col troppo ninnerò, Io ha determinalo d' inviare alla Santità 
« Vostra questa deputazione. Noi dunque , in nome dell' illic

it ro Consiglio, tributiamo a Vostra Santità la più profonda 
ti venerazione ; e nel tempo slesso domandiamo la Vostra Re

ti nedi/.ionc Apostolica, mercé la quale confida il Consiglio ili 
« ben riuscirò coli' opera sua ad eseguire la paterna volontà 
ti del nostro Augusto Sovrano , e concorrere col suo Governo 
ti ad assicurare la felicità della Nazione ». 

E il Santo Padre rispose : « Ci è molto «rato ricevere un 
ti atto di affettuosa divozione del Consiglio di Stato Nnpolcln

« no; di questo Regno clic in Italia presenta ancora l'esempio 
« dell'ordine e della legalità; due cose che sono, per cosi di

ti re, sorelle, e van sempre congiunte. Io prego Iddio che, in 
« mezzo a tanta effervescenza di passioni, vi si conservino, me

li diante il Divino suo aiuto ; senza dot quale vane sarebbero 
<t le speranze. Benediciamo con tutta la effusione del cuore i 
« componenti del Consiglio di Slato, secondo ci pregano. Pos

it sano così assistere continuamente , con alacrità e coraggio, 
« un Ile buono e pio , il quale mostrasi tanto pieno di zelo 
« per il meglio di questo paese. Qui noi riceviamo ora ospi

ti talilà, prevenuti in ogni Nostro desiderio, e quando era a

« licno dai Nostri pensieri di abbisognarne. E ora sfrenate pas

it sioni, commosse e attizzate da' tristi, sconvolgono Italia tut

ti la ; nò può dirsi quale termine sia proposto a così reo scon

ti volgimento. È vero che nella bocca di molti è la parola in

« dipendenza; ma fossero pur dieci milioni desiderosi di ciò, e 
ti potessimo qui interrogargli, noi senza dubbio ritroveremmo, 
« che neppur due sono insieme di accordo su'mezzi convenevoli 
tt a siffatto scopo. Noi vediamo l'Italia somigliante a mi infer

ii ino , oppresso da fiera l'ebbre , dio rivolgcsi da un lato al

ti l'altro, bramoso di un sollievo che non ritrova. IDDIO solo 
ti può largire nella sua clemenza il rimedio a tanto male; e Noi 
« umilmente lo preghiamo che diradi le tenebre le (piali ora 
K ingombrano gli uomini , e indirizzi tutti nella sua luce. 

ti Voi vi occupate pressi lemenle, Noi pensiamo, in appsv 
« recehiar nuove leggi, le quali vogliamo sperare sieno per 
ti ritornar profittevoli a queste buone popolazioni, Ma già di 
« buone leggi Noi vediamo che il Regno abbonda; e ci sa

li rebne solo bisogno, col Divino aiuto, della loro esalta es"

it dizione. Prudenti modificazioni qui richieggono i tempi, non 
« grandi riforme legis'ative. » 

Licenziala questa deputazione dal Santo Padre, fu ricevuta 
a tavola di Stato, secondo il solito, dal Cardinal Antonelli. E 
qui crediamo necessario di dichiarare ciò che imperlino le pa

role del Sommo Pontefice, dette in altra occasione, e ora sii 
ripetute, che non avea egli in animo di rimanere in Gaeta. Dap

poiché è a sapere, che la deposizione presa in Roma dai di

plomatici era, che il Santo Padre, giunto a Mola di Gaeta, si 
avesse dovuto imbarcar subito su d'un Pacchetto a vapore spa

glinolo, per esser condotto a restaro in Minorici!, una delle Isole 
Baleari appartenenti alla Spagna. Avvenne intanto che il legno 
spaglinolo, al giunger del Papa, non si trovò innanzi Mola • e 
così il Santo Padre entrò in Gaeta, per aspettarlo in luogo si

curo. Giunse poi, come si è narrato antecedentemente , il le

gno spaglinolo; ma il Pontefice, preso all'ospitalità , affettuosa 
sopra ogni credere , del nostro Sovrano , si determinò a non 
proseguire il viaggio, e rimase in Gaeta. Un'altro fatto voglia

mo narrare, notevolissimo per la decisione del Santo Padre di 
lasciar Roma. Nel dubbio in cui vivea tormentalo, se l'amore 
pe'suoi popoli avesse a ritenerlo più lungamente in Roma, men

tre la Santità del Pontefice e la dignità del Sovrano non po

tevano più accordarsi con quel soggiorno, bruttalo dal sangue, 
e dalla sfrenala ribellione, gii giunse dall'Arcivescovo di Valen
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za una lettera, colla (piale supplieavalo quel Prelato ad esser 
forte nelle presenti traversìe, e apparecchiato ili nuovi travagli 
che lo avrebbero ad assalire, e insieme colla lettera gli man

dava nini sacra P',ss'de,*]scr ivendo di essere quella stessa, che 
il Smunta Ponti lice Pio VI portò seco nelle sue agitate pere

grinazioni. IH leggere il Santo Padre la lettera, e in veder la 
Pissid", credè di ricevere un risoluto comando del Cielo, che 
avesse ad abbandonar Roma, e seguir le vestigia del Pontefice 
predecessore. E cosi discacciò ogni dubbio, e ferinamente de

liberato, si arrese alle premure de' ministri esteri, I quali già 
da parecchi giorni il sollecitavano. 

5 dicembri — Sono giunti in Gaeta due altri Ministri Plo

tipotenzuri presso la Santa Sede: S. E. il Conte PoutiniolT Mi

nistro di S. M. l'Imperatore di tutte le Russie, e S. E. il Mar

chese Pareto Ministro di S. M. il Re di Sardegna. Sono arri

vati da Napoli sul vapore il Vesuvio gli Eminentissimi Cardi

nati Rkirio, Patrizi, Mattei, Altieri, ed Ostini, coi loro seguiti; 
* per via di terra, il Cardinal Cagg'mno. Faavi nel giorno in

nanzi anche giunto 11 Cardinal Vizzardelli; e il Cardinal Cassa

no Serra Arcivescovo di Capua, vi era stato anche prima a ve

nerare il Pontefice. Alle ore Sette di sera sono arrivati sul va

poro il Tancredi Sua Maestà il Re, e la Regina, con tutti i Reali 
Figlinoli e Fratelli, e Stiroli'', seguito dal Principe d'Aci con lo 
rimanenti persone del seguito delle MM. LL. e delle LL. AÀ. RR. 

(Costibtz. delle due Sicilie.) 

ili 11- 0--CI * 'i 

Vienna 28 novembre — Una parte dell' esercito nngiaro 
{ per notizie private ) comincia a tornare al proprio dovere. 
Arrivano in questo punto ragguagli che, ieri appena scaduto 
il termine prefisso da Windisgràtz , undici squadroni di caval

leria e due battaglioni d' infanteria del reggimento Wasa, pas

sarono a Malatzka il confine e si unirono al corpo del tenen

te maresciallo Siinnnieh. ( F. di Ter. ) 
B e r l i n o 27 novembre — L' Assemblea non si è adunata 

in numero legale a Brandenbourg; soli 103 membri furono pre

senti. L'adunanza fu aggiornata al giorno di poi annunziando 
il Ministero che allora avrebbe fatto una cornimi menzione. Si 
spera ancora nella Conciliazione del signor Enrico di Cagcrn 
presidente dell' Assemblea Nazionale, giunto qui in questi gior

ni. Altri gli attribuiscono una missione differente. 
La provincia e particolarmente la già tanto agitala Bresla

via sono ora tranquillissime. 
P a r i c i 30 Novembre — I principali oratori, i quali han

no preso parte alla discussione promossa dal Sig. Bizio sugli 
affari di Roma sono stati i sig. Ledru Rollin, Montalambert , 
Quinet, Charles Dupin, Julestavre. Dcfaure, Cavaignac e La Ro

chejaquelcin. 
Dopo lungo e contrastato dibattimento, che la ristrettezza 

del nostro giornale non ci permette di riportare, l'Assemblea 
francese alla maggioranza di 4SI) voti contro 05 ha adottato 
il seguente ordine del giorno: « L' Assemblea nazionale appro

vando le misure di precauzione prese dal governo per assicu

rare la libertà del Santo Padre, e riservandosi di pigliare una 
decisione sui fatti ulteriori ed imprevisti, passa all'ordine del 
giorno. » 

ISTRUZIONI DATE AL SIG. DE CORCELLES 
Signore 

sarto, e voi riceverete senza dubbio ulteriori e più estese istru

zioni se l'Assemblea Nazionale lo giudicherà conveniente. 
lo non potrei insistere abbastanza per farvi ben compren

dere che hi vostra missione non ha, ì.è può avere per ora al

tro scopo che garantire la sicurezza personale del Santo Padre, 
e in un caso estremo, la sua inumenluiicu ritirata sul territo

rio della Repubblica. Avrete cura dì altamente proclamare che 
voi non dovete intervenire a nissun titolo nelle dissensioni che 
oggi separano il Santo Padre dal popolo da lui governato. La 
Rcppbblica, mossa da un sentimento, eia; e uua antica tradi

zione per la Nazione francese, accorre in aiuto della persona 
del papa, essa non pensa a vermi altra cosa. 

La vostra missione è delicata; essa esige una gran sicurezza 
di vedute; e di tallo; il governo della Repubblica nutre piena 
confidenza nei senlimouli che dovranno dirigervi. 

Io devo egualmente insistere sull'iinpii go che vi trovereste 
nel caso di fare alle truppe affidate alla vostra direzione. Il 
toro disbarco non deve operarsi che qualora, nel raggio cortis

simo in cui gli sia possibile agire potessero concorrere al so

lo resultato che voi dovete procurare, — la sicurezza del Papa. 
l'i possibile che gli avvenimenti vi pissimo far vedere del

le necessità che io ora qui non prevedo : in questo caso voi 
dovrete ricorrere senza dilazione agli ordini del governo della 
Repubblica, la quale a seconda dei casi, e dietro le proposi

zioni che voi saivte nel caso di farle si di fiderà sia per pro

pria iniziativa, sia dopo aver presi gli ordini dall'Assemblea. 
BASTINE. 

Voi conoscete i deplorabili avvenimenti che hanno avuto 
luogo nella città di Roma, e che hanno ridotto il Santo Padre 
a una sorta di cattività. In seguito a questi avvenimenti il 
governo della Repubblica ha deciso che 4 fregate a vapore con 
una brigata di ófiQO uomini si dirigano sopra Civitavecchia. 

È stato egualmente deciso che voi vi porti rete a Roma in 
qualità d'inviato straordinario. La vostra missione ha per isco

po d'intervenire, a nome della Repubblica Francese per far re

stituire a S, S. la sua libertà personale, so mai ne è stata 
privata. Se, poi fosse nelle sue intenzioni di ritirarsi momenta

neamente sul territorio della Repubblica , assicurerete, per 
quanto potrete, l'effettuazione di tal voto, ed assicurerete il 
Papa che ci troverà in mezzo alla nazione francese un aecogli

meato degno di lui, e della virtù di cui ha dato tante prove. 
Voi non siete autorizzato ad intervenire in veruna delle que

stioni politiche che si agitano a Roma. Appartiene alla sola 
Assemblea Nazionale il determinare hi parte che vorrà far pren

dere alla Repubblica nello misure che dovranno concorrere al 
ristabilimento d'una situazione regolare negli Stati della Chie

sa. Per ore voi dovete, a nome del governo che v' invia , e 
che in ciò rimane nei limiti dei poteri che gli furono confida

ti, assicurare la libertà, e il rispetto alla persona del Papa. 
Al vostro arrivo a Civitavecchia, voi solo sbarcherete per 

portarvi presso il sig. D'IIarcourt, col quale dovrete intender

vi congiuntamente nella linea tracciatavi dal Governo. Voi non 
farete sbarcare le truppe poste a vostra disposiziono che nel 
caso in cui, o a Civitavecchia soltanto, o in un raggio esterno 
proporzionato al loro effettivo, esse potessero concorrere ad as

sicurare il buon successo della vostra missione. Altre misure 
son prese per rinforzare questa brigata se ciò divenisse ncces

a OHI A 

CONSIGLIO DEI DEPUTATI 
Tornata del 9 Dicembre 

PRESIDEXZA DEI. VICEl'UESlDOTE SIG. AW. DEHOSSI 
L' ordine del giorno porta la Discussione sulla proposta del 

Ministero intorno alla Costituente. 
lionaparte. Parteggia per la Costituente Montanelli e com

batte la proposta Romana che vuole lasciare inalterabilo la for
ma politica e territoriale dei singoli italiani; I. l'oratore chiede 
il suffragio universale , 2, pone per massima convocare un 
ugual numero di rappresentanti di lutti i stati mentre i De
putati debbono esser eletti in proporzione della popolazione. 

JWamùini. Ribatte con pieno successo le opposizioni di Bo
naparte , il quale replica in modo che provoca l'ilarità gene
rale dell' assemblea. 

2'orre. Domanda a Bonaparte se realmente vuole la Costi
tuente Italiana? Chi vuole un fine deve ammettere i mezzi per 
giungervi. La Costituente Montanelli è bellissima, ma più ef
fettuabile quella del Ministero Romano; per cui vuole questa 
per ora riservandosi di perfezionare in seguito. 

lionaparte : Mi domanda il Deputato della città di Diode, 
se io voglio la Costituente : mi dica egli nella sincerità del 
suo cuore, se il re di Piemoute e qual di Napoli deverran
no alla praposta del Mamiani. Or non potendo contentare i 
Principi , non tradiamo almeno i popoli — Noi dobbiamo pian
tar le basi d' una lega non di princiri , ma di popoli — Non 
si lemi no , che il senno della Costituente voglia attentare al
l'automia degli stati. Io sou federalista, io comprendo chela 
grandezza dell'Italia neh'ingegno nasco dalle sue divisioni, che 
le fanno evitare la centralizzazione, cui è soggetta la Fran
cia ( applusi). 

Torre Rispondo due parole sole al Preopinante. Egli ci par
la sempre di dritti del popolo , tradire il popolo ed altre cose 
simili. Noi amiamo ardentemente tutti quanti siamo il popo
lo , poiché noi veniamo did popolo. Ma chi non vuol tradire 
il popolo deve presentargli cose attuali e non impossibili. 

Puntaleoni di nuovo sale alla tribuna per per appoggiare la 
proposta della Commissione e domanda si mettesse a voti l'ar
ticolo 1. 

1. Un assemblea Castitucnte è convocata porgli stati Ita
liani la quale avrà il mandato di compilare un patto federale, 
che rispettando l'esistenza de' singoli stati, e lasciando inal
terata la loro forma di governo e le loro leggi fondamentali 
valga ad assicurare la libertà , l'unione, e l'indipendenza as
soluta d' Italia e promuovere il benessere della Nazione. 

lionaparte : Vorrebbe che 1' articolo t . si togliessero le pa
role risguardanti l'esistenza de' singoli stati e la lor forma go
vernativa. 

L'art. 1. posto ai voti è approvato all'unanimità. 
S' apre la discussione sub' art. 2. 
2. All' assemblea Costituente ogni stato manderà un nume

ro uguale di rappresentanti, lasciando al ministero la facoltà 
di modificare questa disposizione, se dagli altri stati così si 
esiga; 

Puntaleoni : avverte che la Commissione ha proposto lasciar
si al ministero la facoltà di modificare il 2. aditolo , secondo 
le esigenze degli altri stati. 

Mamiani — Il Ministero accetta di buon grado la modifi
cazione. 

Si pone a voti l'art. 2. proposto dal ministero con la mo
difica della Commissione ed e approvato. 

5. 1 rappresentanti d' ogni stato saranno eletti nel modo 
che il governo e i corpi legislativi di esso delibereranno. 

Neil' art. ">. Bonaparte vorrebbe si aggiungesse da ora che 
per lo stato romano i deputati della Costituente si scelgano a 
suffraggio universale (niuno appoggia V aggiunta e lionaparte 
ia ritira. ) 

L'art. ">. si approva. 
L' assemblea costituente si adunerà in Roma. 
Si approva per acclamazione 1' art. A. ( applausi prolungati 

dalle tribune. ) 
5. Il modo col quale dovranno essere rappresentati i paesi 

occupali presentemente dallo straniero resterà a trattarsi fra 
i governi e i corpi legislativi che aderiranno alla confedera
zione. 

Posto a voti 1' art. fi. ò approvato. 
(ì. L'assemblea costituente innanzi di procedere alla discus

sione 0 compilazione del Patto proporrà e delibererà sui prov
vedimenti comuni richiesti dall' urgenza dei c;isi e necessari al 
pronto e pieno conseguimento della nazionali indipendenza. 

Del pari si approva 1' art. 6 proposto dal Ministero , lascian
do la redazione desiderata dalla Commissione, 

Finalmente si ammette a voti 1' intera legge e viene ap
provata (applausi. ) 

Tornata del giorno 11 decembre 

PRESIDENZA DEL SIG. AW. STCuBISKTTI 

Sono presenti Muzzarelli, Mamiani , Campello, Galletti, 
Sterbini. 

Mamiani. Il Consiglio è chiamato a compire un'atto di 
somma importanza, cioè supplire per vie regolari all' assenza 
del tci7,o Potere dello Slato. Il ministero aderisce pienamente 
alle risoli! ioni prese con tanta saggezza dalla Commissione ; 
perchè esse tendono a conservare i diritti del Principato, del 
popolo, e a salvare il Paese dall' anarchia. 

Fusconi Relatore della Commissione dalla Tribuna espone i 
motivi che determinarono i membri di essa a prendere le se
guenti risoluzioni. 

t. E costituita una giunta provvisoria e suprema distato; 
2. Questa giunta è composta di tr.* persone scelte fuori del 

Consiglio de'Depulati elette a maggioranza assoluta, e assogget
tata alla approvazione dell'Alto Consiglio; 

5. La Giunta eserciterà tutti gli odici appartenenti al capo 
del potere esecutivo. 

■i. La Giunta cesserà immediatamente le sue funzioni al ri
torno del Pontefice, 0 quando isso deputi con atto vestito di 
piena legalità una persona che faccia le sue veci. 

Ninchi e Fiorenti Francesco pretendono che il Governo Pon
tificio è cessalo di fatto, perche rullo da uno Statuto che non 
ha forza che per la Sovranità, in atto del Pontefice , la qnaln 
Sovranità cesso eoli' allontanamento del S. Padre. Onde gli Ora
tori argomentano che la Camera non ha il diritto di nomina
re un qualunque Governo senza avere sentilo il voto del po
polo chiedono ambedue immediata convocazione di una Costi
tuente per lo Stato Pontifìcio. 

lionaparte che già aveva combattuto l'ultima parte dell'ar
ticolo i. confuta i due preopinanti. 

// ministro de'latori publici recita 1111 lungo discorso, nel 
quale parla di un modo allatto nuovo del Clero, in cui solo 
abbinino potuto osservare che Roma sarà pronta a ricevere il 
Pontefice qualora ritorni solo , e sbarazzato da funesti Preti 
cortigiani. Dopo alquanto diverbio le proposizioni dulia Com
missione messe a partito, sono tutte quante votate a l'orto 
maggioranza. Sono eletti membri della Giunta. Sono i Sena
tori. di Roma, Bologna, e Ancona. 

B o l o g n a 7 dicembre — Nel giorno 0 del coir, il Colle

gio elettorale di S. Ciovanni in Persiceto ha rieletto a Depu

tato sig. Marco Minghetli con 120 voti sopra 131 votanti. La 
Presidenza del Collegio deliberò ili sig. Marco Minghetti un in

dirizzo che daremo nella prossima Gazzetta. 

Altra del 8 Dicembre — Avrete ben ragione se vi trova

te incantato del soggiorno di Roma, che nel momento non sa

rà della solita ilarità per la partenza del Santo Padre e di tan

ti Cardinali o Signori. Che mai fecero i Romani? Non è forse 
colpa loro, ma bensì di una mano di cattivi soltanto. Vi assi

curo che la partenza di Sua Santità ha messo una tetragine 
tate in ogni ceto di persone da non potersi descrivere; tutti ne 
sono incignati al sommo e vi è p T fino il progetto di divi

dersi dalla Capitale. Anche in Toscana che ho lasciata da po

chi giorni per ricondanni nella mia Bologna si parla uno stes

so linguaggio, e così sento in molti altri paesi. L'influenza mo

rale del Sommo Gerarca della Chiesa e incredibile. JPovera Ro

mai che mai sarà di te! se l'amico non si trova bone costì di

tegli che venga a Bologna, ove si prende questa disgrazia nel 
suo vero senso; e chi! la nostra patria fino ad ora non si ren

de indegna di un tant'uomo qnal fu e sera sempre Pio IX. Il 
fratello del Santo Padre che trovasi fra noi ed il Generale Zec

chi sono accolti con acclamazioni generali e cordiali. Oh! Se il 
Santo Padre venisse a Rologna! qua! bene immenso mai farebbe! 

— 8 Decembre La protesta del S. Padre ha fatto qui buo

no effetto presso i buoni , i quali non sono pochi. Bologna è 
tutta per il Papa, e gli agitatori, di cui è bene scarso il nu

mero, non sono potuti riuscire o far nascere il più lieve tu

multo. Noi abbiain quiete, sebbene però le aggressioni nottur

ne continuino, essendo difficile, nelle presenti circostanze , di 
poterle reprimere. ( Car. part. ) 

T o r i n o — Si dice che il ministero presentatosi dal re 
gli abbia proposto 0 di accettare la sua dimissione o di aggior

nare le Camere. 
5 detto — 11 ministero si è formalmente dimesso. Furo

no incaricati di formarne un altro Balbo e Muffa di Lisio, e 
Gioia ; si dice però che non abbiano accettato. 

— Abbiamo letta una lettera dirotta ad uno spedizioniere di 
Dateria, che corrisponde colla Sicilia e con Napoli, che dava per 
sicuro l'ultimatum dell'Inghilterra intorno agli affari della Si

cilia. Non si tratterebbe di nicnt' altro che di un' intimazione 
al Governo Siciliano di accomodarsi col Re di Napoli altrimen

ti si unirebbe colla flotta napolitana per sottomettere Palermo, 
ed in quest'incontro l'Inghilterra si accrediterebbe di tre mi

glioni per l'assistenza prestata per i generi forniti. 

DOMENICO BATTELLI Direttore Responsabile. 
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